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1. PREMESSA 

Le professioni di ingegnere ed architetto sono regolate dal codice civile (articoli da 2222 a 2238) e 

da varie leggi speciali. 

Dallo svolgimento di tali professioni possono scaturire responsabilità di carattere civile e penale nei 

vari ruoli ricoperti: progettista, direttore dei lavori, collaudatore, responsabile di uffici tecnici, ecc. 

Anzi direi che è una delle figure professionali più esposte a rischi di questo genere. 

 
2. PRINCIPI GENERALI IN TEMA DI RESPONSABILITA’ 

La responsabilità può essere: 

1. Penale: intervento dello Stato per sanzionare il comportamento di chi trasgredisce un precetto e 

per l’applicazione della pena (regolato dal diritto penale e dal processo penale) 

2. Civile: obbligo di risarcire i danni provocati a terzi a causa di un comportamento illecito (regola-

to dal diritto civile e dal processo civile) 

Vi sono poi anche responsabilità amministrative e disciplinari, che però tralascio 

 

3. L’ILLECITO PENALE 

L’illecito penale si chiama reato. 

I reati si dividono in delitti e contravvenzioni e l’unico criterio distintivo è dato dal trattamento 

sanzionatorio. 

- Se la pena è l’ergastolo, la reclusione o la multa è un delitto. 

- Se la pena è l’arresto o l’ammenda è una contravvenzione. 

A volte la pena pecuniaria è prevista in via alternativa a quella detentiva a volte in via congiunta e 

ciò è importante per le contravvenzioni, perché nel primo caso è possibile estinguere il reato con 

l’oblazione e non vi è annotazione sul certificato penale (artt. 162 e 162-bis c.p.) 

Molti dei reati in cui un ingegnere o un architetto può incorrere nella sua professione sono di natura 

contravvenzionale (meno gravi), ma bisogna stare attenti alle conseguenze che ne possono discen-

dere perché spesso vi è connesso un reato di maggiore gravità (delitto). 

Il recente D.Lgs n.8/2016, “Disposizioni in materia di depenalizzazione” ha stabilito che non costi-

tuiscono reato e sono soggette alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro 

tutte le violazioni per le quali è prevista la sola pena della multa o dell’ammenda. 

Sono però esclusi, fra gli altri, i reati in materia di “edilizia e urbanistica” e quelli in materia di “sa-

lute e sicurezza nei luoghi di lavoro”, quindi praticamente tutti quelli che vi possono riguardare. 

Peraltro non è del tutto male perché le nuove sanzioni sono davvero pesanti.  

Torniamo al reato: bisogna innanzitutto distinguere tra 

- l'elemento oggettivo, che è dato da: condotta (attiva o omissiva), nesso causale ed evento. 

Per l’art. 40 c.p. non impedire un evento che si ha l’obbligo di impedire, equivale a cagionarlo e 

nella maggior parte dei casi, nel Vostro campo, è proprio l’omissione colposa ad essere punita. 

Non ci si riferisce solo ad eventi verificatisi in senso naturalistico, perché esistono anche reati di 

mero pericolo. 

- l'elemento soggettivo: dolo, colpa, preterintenzionalità e responsabilità oggettiva. 

Secondo il codice penale (artt. 42-43) il reato è: 



- doloso, o secondo l’intenzione, quando l’evento dannoso o pericoloso, risultato dell’azione od o-

missione, è previsto e voluto dal soggetto; 

- colposo, o contro l’intenzione, quando l’evento non è voluto e si verifica a causa di imprudenza, 

negligenza o imperizia (colpa generica) ovvero per inosservanza di leggi, regolamenti, ordini o di-

scipline (colpa specifica); 

- preterintenzionale quando dall’azione od omissione deriva un evento più grave di quello voluto. 

- responsabilità oggettiva è prevista in quei casi in cui l’evento è posto “altrimenti” (vale a dire, 

oggettivamente) a carico del soggetto. Vuol dire ascrivere un evento a qualcuno, indipendentemente 

da un qualsiasi suo coinvolgimento psicologico (doloso o colposo). In diritto penale (a differenza 

del diritto civile) la responsabilità oggettiva non dovrebbe esistere in virtù del principio costi-

tuzionale di cui all’art. 27 Cost., per cui un qualsiasi fatto-reato, per essere considerato tale, deve 

essere ricollegabile a titolo di dolo o di colpa al suo autore. 

La giurisprudenza sosteneva che le norme sulla prevenzione degli infortuni sono finalizzate alla tu-

tela dell’incolumità fisica  del lavoratore, per cui anche qualora questi commetta negligenze gravis-

sime, purché nell’ambito delle mansioni a lui affidate, ne risponde il datore di lavoro. Con il passare 

degli anni, questo indirizzo si è un po’ attenuato, e la responsabilità è esclusa quando il comporta-

mento del lavoratore abbia i caratteri dell’eccezionalità, dell’abnormità, dell’esorbitanza rispetto al 

procedimento lavorativo ed alle direttive organizzative ricevute (Cass. Pen. 3.3.2007, n. 21587), tut-

tavia vi sono ancora pronunce che si avvicinano molto alla responsabilità oggettiva. 

Spesso un reato viene ascritto ad un soggetto che ricopre una posizione di garanzia, che è quella di 

chi, in virtù della posizione che ricopre, ha l’obbligo giuridico di impedire l’evento dannoso o anche 

solo pericoloso, che potrebbe ipoteticamente verificarsi. 

Per la sussistenza di responsabilità l'evento dannoso o pericoloso deve essere prevedibile e, come 

tale, evitabile, con valutazione "ex ante", perché non può essere addebitato all'agente di non avere 

previsto un evento che, in base alle conoscenze che aveva o che avrebbe dovuto avere, non poteva 

prevedere, diversamente si finirebbe nella responsabilità oggettiva (Cass. Pen. 17.5.2006 n. 4675). 

Ciò nonostante spesso colui che ricopre una posizione di garanzia, si vede addebitare pressoché og-

gettivamente un evento, in virtù della sola posizione che ricopre. 

 

Soggetto attivo e passivo del reato. 

Il primo è l'autore del reato, ovvero colui al quale il reato viene addebitato dal Pubblico Ministero. 

Alla fine del processo penale, se sarà condannato con sentenza irrevocabile, verrà considerato “col-

pevole”, prima è indagato (indagini preliminari) o imputato (rinvio a giudizio). 

Il secondo è colui che ha subito il reato, la persona offesa, la vittima del reato.  

Vi può essere una pluralità di soggetti attivi (correi), specie nella costruzione di opere di notevoli 

dimensioni o in organizzazioni complesse, ed una pluralità di soggetti passivi. 

Nei reati dolosi, quando gli autori del reato sono più di uno, si parla di concorso di persone, nei re-

ati colposi si parla di cooperazione colposa o di condotte colpose indipendenti che, congiunta-

mente, hanno cagionato l’evento. 

 
4. IL PROCEDIMENTO PENALE 

Il processo penale ha un suo iter, che passa attraverso varie fasi (indagini preliminari, udienza pre-

liminare, fase dibattimentale, appello e cassazione), e che viene attivato per alcuni reati d’ufficio, 

vale a dire indipendentemente dalla volontà della vittima, per altri solo su istanza punitiva (querela) 

della persona offesa. 

 
Vediamo ora le varie ipotesi di reato nelle quali può incorrere un ingegnere o un architetto. 

5. CERTIFICAZIONI TECNICHE 

Presupposti soggettivi 

Vi è ormai la tendenza a ridurre o eliminare l'intervento pubblico di verifica e controllo della pratica 

edilizia, con progressiva responsabilizzazione dei tecnici e maggiore esposizione del professionista 

a rischi di implicazioni penali. 

Per il rilascio di numerosi certificati è necessaria la qualifica di “ingegnere” o di “architetto”. 



Chi, in assenza della formale qualifica, compie determinate attestazioni (anche del tutto veritiere e 

con professionalità) può incorrere nella violazione dell’art. 348 c.p. (esercizio abusivo di una pro-

fessione) o dell'art. 498 c.p. (usurpazione di titoli). 

Il reato ex 348 c.p. può verificarsi non solo nel caso del soggetto completamente sprovvisto della 

qualifica (si pensi a un geometra che esercita la professione di ingegnere), ma anche nel caso di 

mancanza di particolari qualità formali richieste all'ingegnere/architetto per il compimento di de-

terminate opere (ad esempio collaudo senza essere iscritto all'albo da almeno dieci anni).  

La qualifica giuridica di chi, debitamente abilitato, rilasci un determinato certificato è quella di per-

sona privata esercente un servizio di pubblica necessità (art. 359 c.p.) per cui, se emette un certi-

ficato non rispondente al vero, risponde del reato di falsità ideologica (art. 481 c.p.) 

Cenni su alcune certificazioni 

Vediamo alcune delle certificazioni possibili: 

- La DIA (Dichiarazione di Inizio Attività) 

- La CIL (Comunicazione Inizio Lavori) 

- La CILA (Comunicazione Inizio Lavori Asseverata) 

- La SCIA (Segnalazione Certificata di Inizio Attività) 

- La denuncia di inizio dei lavori per le opere in conglomerato cementizio 

- La relazione di fine lavori in cui si attesta (certifica) che i lavori sono avvenuti conformemente al 

progetto e che i materiali utilizzati sono conformi. 

- Il collaudo, fatto da professionista che non sia intervenuto in nessun modo nella progettazione, di-

rezione ed esecuzione dell'opera 

- La dichiarazione di conformità degli impianti necessaria per ottenere il certificato di agibilità. 

- La certificazione energetica; 

- La certificazione acustica. 

Per determinate tipologie di edifici sono necessarie una serie di altri certificati relativi all'impatto 

sonoro, agli scarichi delle acque fognarie, allo smaltimento delle acque di lavamento. 

Possibili conseguenze 

Chi attesta dolosamente caratteristiche non corrispondenti al vero commette il reato di falsità ideo-

logica in certificati, aggravata se il certificato è stato emesso a scopo di lucro (art. 481, comma 2). 

Alcune certificazioni, come quella energetica, sono necessarie perché il privato possa ottenere  

sgravi fiscali. In caso di attestazione mendace è configurabile il concorso nel reato di “truffa ag-

gravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche” (art. 640 bis c.p. e 110 c.p.). 

Sono reati dolosi, ma è sufficiente il dolo generico, vale a dire la consapevolezza che i dati siano in 

tutto o in parte falsi e non sarà facile invocare la mera colpa (“mi sono sbagliato”) perché potrebbe 

risultare poco credibile l’errore commesso da un professionista. 

Sono anche reati di pericolo, per cui non è necessario il verificarsi di un danno perché il bene tute-

lato è la fiducia che la generalità dei consociati ripone nella genuinità degli atti pubblici (Cass Sez 

U n. 7299/84). 

 
6. REATI IN AMBITO URBANISTICO-EDILIZIO 

Le violazioni più ricorrenti sono quelle di cui all'art. 44 del DPR 380/01, che sono addebitabili a chi 

abbia apportato un  contributo soggettivo all'edificazione abusiva, quindi anche al direttore dei lavo-

ri e al progettista (art. 29). 

L'art. 44 recita: 
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato e ferme le sanzioni amministrative, si applica: 

a) l'ammenda fino a 10.329 euro per l'inosservanza delle norme, prescrizioni e modalità esecutive previste dal presente titolo, in 

quanto applicabili, nonché dai regolamenti edilizi, dagli strumenti urbanistici e dal permesso di costruire; 

b) l'arresto fino a due anni e l'ammenda da 5.164 a 51.645 euro nei casi di esecuzione dei lavori in totale difformità o assenza del 

permesso o di prosecuzione degli stessi nonostante l'ordine di sospensione; 

c) l'arresto fino a due anni e l'ammenda da 15.493 a 51.465 euro nel caso di lottizzazione abusiva di terreni a scopo edilizio, come 

previsto dal primo comma dell'articolo 30. La stessa pena si applica anche nel caso di interventi edilizi nelle zone sottoposte a vin-

colo storico, artistico, archeologico, paesistico, ambientale, in variazione essenziale, in totale difformità o in assenza del per-

messo. 

2-bis. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche agli interventi edilizi suscettibili di realizzazione mediante denuncia di 

inizio attività ai sensi dell'articolo 22, comma 3, eseguiti in assenza o in totale difformità dalla stessa. 

 



Si tratta di contravvenzioni, ma solo l’ipotesi di cui alla lettera a) è oblabile, perché nelle altre ipo-

tesi la pena pecuniaria è prevista congiuntamente a quella detentiva. 

La lettera a) è una c.d. “norma penale in bianco”, in quanto rinvia altrove per la determinazione del 

precetto. Non integrano questo reato le violazioni civilistiche (distanze legali, servitù, ecc.), mentre 

lo integrano, ad esempio: l'omessa recinzione del cantiere, la localizzazione leggermente diversa di 

un fabbricato,  l’altezza del colmo del tetto superiore a quella prevista dal progetto, alcuni interventi 

in “variazione essenziale” (art. 32). 

La lettera b) è meglio delineata. É punita l'esecuzione di lavori in assenza del permesso di costrui-

re o in difformità totale. Secondo la Cassazione nel concetto di costruzione vi rientrano tutti quei 

manufatti che, comportando una trasformazione urbanistica del territorio comunale, alterano lo stato 

dei luoghi, quali i ricoveri attrezzi, chioschi, balconi, cabine balneari, concimaie, serre, ecc. Si ha 

difformità totale quando si realizza un organismo edilizio integralmente diverso per caratteristiche 

tipologiche, planivolumetriche o di utilizzazione da quello oggetto del permesso. 

La lottizzazione abusiva di cui alla lett. c) è descritta dall'art. 30 e si realizza mediante trasforma-

zione urbanistica di terreni in violazione degli strumenti urbanistici. 

E’ esclusa la responsabilità del professionista, se compie quanto previsto dal 2° comma dell’art. 29: 

contestazione, comunicazione a ufficio comunale e, per totale difformità o variazione essenziale, 

anche rinuncia all’incarico, pena sanzione disciplinare (sospensione da tre mesi a due anni). 

Il progettista ha acquisito una posizione rilevante con l’introduzione della DIA. Prima la giurispru-

denza lo riteneva estraneo al reato, sul presupposto della distinzione tra la fase progettuale e quella 

di direzione dei lavori. L'attestazione del progettista della conformità delle opere agli strumenti ur-

banistici ha portato alla anticipazione della responsabilità, con suo coinvolgimento. 

Il direttore dei lavori ha una posizione più delicata perché segue l'andamento del cantiere, intrat-

tiene rapporti con i soggetti interni al cantiere e con quelli esterni (per es. il progettista), è lui che, 

principalmente, deve fare rispettare la sicurezza e gestire i rischi, riveste una posizione di garanzia. 

 
7. REATI IN AMBITO “CULTURALE-PAESAGGISTICO” 

Esistono sanzioni penali in materia di opere d'arte per violazione del Codice dei beni culturali e 

del paesaggio (D.lgs. 42/2004). 

Beni culturali: bisogna fare attenzione non tanto a quei beni il cui valore artistico è evidente (art. 

10), quanto a quelli dichiarati di interesse artistico, storico, archeologico o etnico, dal Ministero dei 

beni culturali (art. 12-14). Per interventi su tali beni occorrono autorizzazioni specifiche dal Mini-

stero o dalla Soprintendenza (art. 21). 

Beni paesaggistici: sono gli immobili, aree, ville, giardini, parchi o punti di veduta panoramici (art. 

136) che, in virtù di “dichiarazione di notevole interesse pubblico” della Regione, vengono assog-

gettati alla tutela paesaggistica. Per interventi su questi beni occorrono autorizzazioni della Regione 

su parere della Soprintendenza. 

Le violazioni sono punite da apposite norme del D.lgs 42/2004. 

 
8. REATI RELATIVI AD OPERE IN CONGLOMERATO CEMENTIZIO E A 

STRUTTURA METALLICA 

L’art. 53 del DPR 380/01 definisce le opere di conglomerato cementizio armato (normale, precom-

presso, a struttura metallica) e l’art. 64 detta le regole per la realizzazione di tali opere (progetto e-

secutivo da parte di tecnico abilitato, direzione lavori) e al 5° comma stabilisce che: 
Il direttore dei lavori e il costruttore, ciascuno per la parte di sua competenza, hanno la responsabilità della rispondenza dell'o-

pera al progetto, dell'osservanza delle prescrizioni di esecuzione del progetto, della qualità dei materiali impiegati, nonché, per 

quanto riguarda gli elementi prefabbricati, della posa in opera. 

Le violazioni sono punite dall’art. 71. 

Il direttore dei lavori, per lavori in conglomerato cementizio, deve conservare il progetto e la rela-

zione illustrativa (art. 66), pena la contravvenzione di cui all'art. 73. 

Tutte le costruzioni in conglomerato cementizio armato devono essere sottoposte a collaudo statico 

(art. 67), che deve essere eseguito entro 60 gg dalla comunicazione di fine lavori, da un ingegnere o 

da un architetto. Il collaudatore che non effettui il collaudo entro 60 gg incappa nelle contravven-

zioni di cui all'art. 74. 

 



9. REATI EDILIZI IN ZONE SISMICHE 

Per le costruzioni da realizzarsi in zone sismiche bisogna ottemperare anche agli adempimenti di cui 

agli artt. 83 e ss del DPR 380/01 ed ai Decreti Ministeriali in materia. Le violazioni sono punite 

dall'art. 95. Il reato può essere commesso da chiunque ed il presupposto è dato soltanto dalla “ese-

cuzione di lavori edilizi in zona sismica”. (Cassazione penale , sez. III, 8 ottobre 2008, n. 46081). 

Esistono inoltre alcuni Decreti Ministeriali che contemplano criteri con cui costruire strade, auto-

strade, guardrail, ecc. 

 
10. SICUREZZA ED IGIENE SUL LAVORO 

Il D.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 disciplina il tema della tutela della salute e della sicurezza nell'ambien-

te di lavoro, con rispettivi obblighi e responsabilità. 

Il TITOLO I è dedicato ai principi generali. 

L’imprenditore apicale può designare un responsabile in tema di sicurezza con l'istituto della delega 

di funzioni che, frutto di elaborazioni giurisprudenziali prima, ora è espressamente disciplinata 

dall'art. 16 del TU 81/2008, il quale prevede che: 

a) deve risultare da atto scritto recante data certa; 

b) il delegato deve possedere tutti i requisiti di professionalità ed esperienza richiesti dalla natura 

delle funzioni delegate; 

c) deve attribuire al delegato tutti i poteri di organizzazione, gestione e controllo; 

d) deve attribuire al delegato l'autonomia di spesa per lo svolgimento delle funzioni delegate; 

e) deve essere accettata dal delegato per iscritto. 

Se la delega è regolare ed effettiva, al soggetto delegato competono tutti gli obblighi in materia 

di tutela della salute e della sicurezza sul luogo di lavoro. 

Nel D.lgs 81/2008 sono contenute una serie di sanzioni, alcune che riguardano il solo datore di la-

voro, alcune altri soggetti, tra cui il dirigente delegato. L’art. 55, 5° c., punisce per esempio una se-

rie di violazioni come: la mancata consegna del documento di valutazione dei rischi al rappresen-

tante dei lavoratori per la sicurezza, la mancata informazione sui rischi dell'ambiente di lavoro alle 

imprese appaltatrici, ecc. 

Il datore di lavoro può nominare il responsabile del servizio di protezione e di prevenzione  - 

RSPP - (art. 31) che deve possedere determinati requisiti di idoneità e competenza (art. 32), quali il 

possesso di un certo titolo di studio ed un attestato di frequenza a specifici corsi di formazione. 

I compiti del RSPP (art. 33) consistono: 

a) nell'individuare i fattori di rischio, valutare i rischi e le misure per la sicurezza e la salubrità degli 

ambienti di lavoro; 

b) nell'elaborare le misure preventive e protettive ed i sistemi di controllo; 

c) nell'elaborare le procedure di sicurezza per le varie attività aziendali; 

d) nel proporre programmi di informazione e formazione dei lavoratori; 

e) nel partecipare alle consultazioni in materia di tutela della salute e sicurezza sul lavoro; 

f) nell'informare i lavoratori. 

Figura di rilievo è il progettista dei luoghi e dei posti di lavoro che deve rispettare i principi gene-

rali di prevenzione in materia di salute e sicurezza sul lavoro con scelte progettuali e tecniche ri-

spondenti alle disposizioni vigenti, pena la sanzione prevista dall'art. 57. 

Il TITOLO II è dedicato ai luoghi di lavoro (artt. 62 ss).  

L’art. 68 prevede un reato contravvenzionale (oblabile), per il dirigente delegato in tema di sicurez-

za, per avere consentito lavori in luoghi insalubri, inquinati, non areati, ecc. 

Il TITOLO III è dedicato all'uso delle attrezzature di lavoro e dei dispositivi di protezione indi-

viduale. L’art. 87 del TU prevede la sanzione per il datore di lavoro (o  delegato) che abbia messo a 

disposizione attrezzature non conformi ai requisiti di sicurezza. Le stesse sanzioni sono irrogate in 

caso di mancata salvaguardia dai rischi di natura elettrica. 

Il TITOLO IV riguarda la sicurezza nei cantieri ed è molto importante per i diversi incarichi previ-

sti: 

- Responsabile dei Lavori (art. 90): è il soggetto incaricato dal committente per svolgere i compiti 

a lui attribuiti in materia di sicurezza e tutela della salute. Ha un ruolo delicato, di alta vigilanza 

sulla sicurezza del cantiere. Nei cantieri in cui è prevista la presenza di più imprese esecutrici desi-



gna il coordinatore in materia di sicurezza per la progettazione e il coordinatore in materia di sicu-

rezza per l'esecuzione dei lavori, ma non è esonerato, unitamente al committente, dalla verifica che 

tali figure assolvano agli obblighi a loro carico. (Per i lavori pubblici, l'attuazione di quanto sopra 

spetta al responsabile del procedimento e al progettista). 

- Coordinatore per la progettazione (art. 91): è il coordinatore in materia durante la progettazio-

ne dell'opera: redige il piano di sicurezza e di coordinamento (POS) e predispone un fascicolo, 

contenente le informazioni utili ai fini della prevenzione e della protezione dai rischi cui sono espo-

sti i lavoratori. 

- Coordinatore per l'esecuzione dei lavori (art. 92): è il coordinatore in materia durante la realiz-

zazione dell'opera ed ha tutta una serie di obblighi di verifica e controllo, con l’obbligo di segnala-

zione di eventuali inosservanze alle disposizioni in materia di sicurezza e di proporre la sospensione 

dei lavori. Se non viene adottato alcun provvedimento, il coordinatore deve segnalare l'inadempien-

za alla ASL e alla direzione provinciale del lavoro e deve sospendere, in caso di pericolo grave e 

imminente, le singole lavorazioni fino alla verifica degli avvenuti adeguamenti effettuati dalle im-

prese interessate. 

La violazione dei vari obblighi comporta l’applicazione delle sanzioni previste all’art. 157 (per i re-

sponsabili dei lavori) e 158 (per i coordinatori). Sono contravvenzioni punite con l'arresto o l'am-

menda a seconda della gravità delle violazioni. Si può chiedere di essere ammessi all’oblazione, con 

valutazione discrezionale dell'Autorità giudiziaria e previa l'eliminazione delle conseguenze del rea-

to. 

Sono previste specifiche prescrizioni per l'esecuzione dei lavori in quota, per la viabilità nei cantie-

ri, per i lavori di scavi e fondazioni, per la realizzazione di ponteggi in legname, di ponteggi fissi e 

mobili, nonché per le costruzioni edilizie e demolizioni. Le violazione sono punite con le contrav-

venzione di cui agli artt. 157, 158 e 159, tutte oblabili. 

Si rammenta che in capo a tali figure incombe la cd. posizione di garanzia. 

Il TITOLO V comprende disposizioni in tema di segnaletica nei luoghi di lavoro (artt. 161 ss). 

Datore di lavoro e dirigente sono tenuti a valutare i rischi presenti ed a porre in essere misure segna-

letiche che li possano ridurre al minimo, pena le sanzioni di cui all'art. 165 (arresto o ammenda). 

Il TITOLO VI disciplina la movimentazione manuale dei carichi ponendo l'obbligo di adottare le 

misure necessarie ed i mezzi appropriati per evitare la movimentazione da parte dei lavoratori. La 

violazione è punita con una contravvenzione oblabile. 

Il TITOLO VII è dedicato alle attività che comportano l'utilizzo di attrezzature munite di video-

terminali. Devono essere valutati i rischi alla vista, alla postura ed all'affaticamento fisico o menta-

le, ed i lavoratori devono essere sottoposti alla sorveglianza sanitaria periodica. La violazione è pu-

nita con contravvenzione oblabile (art. 178). 

Il TITOLO VIII concerne prescrizioni in tema di agenti fisici, quali i rischi di esposizione al ru-

more, a vibrazioni, a campi elettromagnetici ed a radiazioni ottiche artificiali. Il datore di lavoro ed 

il dirigente valutano i rischi ed adottano le misure di prevenzione e protezione. La violazione è pu-

nita con contravvenzione oblazionabile (art. 219). 

Il TITOLO IX comprende disposizioni a tutela della protezione dei lavoratori che siano esposti a 

“sostanze pericolose” (agenti chimici e cancerogeni, esposizione all'amianto). Il datore di lavoro 

deve valutare tali rischi, informare i lavoratori circa la loro consistenza ed adottare le misure neces-

sarie per evitare o ridurre al minimo tali agenti. I lavoratori devono essere sottoposti a sorveglianza 

sanitaria periodica ed iscritti in un registro nel quale è riportata, per ciascuno di essi l'attività svolta 

ed il valore dell'esposizione. La violazione è punita con contravvenzione oblazionabile (art.262). 

Il TITOLO X prevede delle specifiche disposizioni a tutela del rischio derivante dall'esposizione 

ad agenti biologici. Sussiste l'obbligo del datore di lavoro di comunicare tale attività all'organo di 

vigilanza competente (art. 269), di valutare i rischi (art. 271), oltre alla sorveglianza sanitaria dei la-

voratori. La violazione integra la contravvenzione di cui all'art. 271, oblabile. 

Il TITOLO XI prescrive misure per la protezione dei lavoratori da atmosfere esplosive. Deve 

essere valutato il rischio per i lavoratori e strutturati adeguatamente gli ambienti. Il datore di lavoro 

deve anche elaborare un documento sulla protezione contro le esplosioni. Le sanzioni previste sono 

oblabili (art. 297 TU). 

 



11. REATI IN MATERIA AMBIENTALE 

Riguardano la gestione dei rifiuti e la bonifica dei siti inquinati (artt. 255-258 D.lgs 152/2006). 

L’ipotesi più frequente è l'attività di gestione di rifiuti non autorizzata, prevista dall’art. 256 che 

punisce la raccolta, il trasporto, il recupero, lo smaltimento, il commercio e l'intermediazione di ri-

fiuti in mancanza delle prescritte autorizzazioni. 

Soggetto attivo del reato è il titolare dell'impresa ma, nelle imprese di grandi dimensioni, è possibile 

che tali compiti vengano delegati. Il reato è ascrivibile anche sotto il profilo della omessa vigilanza 

dei dipendenti che scarichino rifiuti violando la norma. 

Se si tratta di rifiuti non pericolosi, la sanzione consiste in una contravvenzione, suscettibile di esse-

re oblata, se si tratta di rifiuti pericolosi ciò non è possibile. 

Ipotesi frequente è l'abbandono di rifiuti d'impresa edile, provenienti da demolizione e ristruttura-

zione, anche se occasionale o limitato, oppure l'abbandono di pneumatici, batterie, accumulatori e 

altri beni destinati allo smaltimento o alla rottamazione. 

Il reato di discarica abusiva viene integrato con due elementi: l'accumulo ripetuto di rifiuti e il de-

grado dell'area interessata. 

L'art. 257 punisce l'inquinamento del suolo, del sottosuolo e delle acque con il superamento di de-

terminate soglie. 

 
12. CONTRAVVENZIONI PREVISTE DAL CODICE PENALE 

Si tratta delle “contravvenzioni concernenti l'incolumità delle persone nei luoghi di pubblico transi-

to o nelle abitazioni”. Si tratta di reati di pericolo, per cui è sufficiente che si crei la probabilità del-

la lesione del bene giuridico. L’autore è punibile a titolo di dolo e di colpa. 

- Art. 673 - Omesso collocamento o rimozione di segnali o ripari. 

L’incolumità pubblica è presa in considerazione sotto il profilo della viabilità (arresto fino a 3 mesi 

o ammenda fino a 516 euro) 

- Art. 674 - Getto pericoloso di cose. 

Sono disciplinate due condotte: l'una consistente nel provocare emissioni di gas, vapori o fumo, l'al-

tra nel gettare o versare cose. 

- Art. 676 - Rovina di edifici o di altre costruzioni. 

Si tratta di un reato proprio, in quanto i soggetti attivi dello stesso possono essere esclusivamente il 

progettista ed il costruttore, ovvero anche coloro che fabbricano o forniscono ai costruttori manufat-

ti o elementi prefabbricati che abbiano cagionato, o concorso a cagionare, la rovina della costruzio-

ne. È reato solo nell’ipotesi in cui sia derivato pericolo alle persone (arresto fino a 6 mesi o ammen-

da non inferiore a 309 euro), se no è solo una violazione amministrativa (da 154 a 929 euro). 

 

13. CONNESSIONI CON ALTRI REATI DI MAGGIORE GRAVITA' 

Dalle violazioni delle varie norme riportate, possono essere collegati reati ben più gravi ed in parti-

colare l'omicidio colposo, le lesioni colpose (art. 590 c.p.), ed il disastro colposo (art. 449 c.p.). 

- Omicidio colposo: Art. 589 c.p. 

1. Chiunque cagiona per colpa la morte di una persona è punito con la reclusione da sei mesi a 

cinque anni. 

2. Se il fatto è commesso con violazione delle norme sulla disciplina della circolazione stradale o di 

quelle per la prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena è della reclusione da due a sette anni. 

4. Nel caso di morte di più persone, ovvero di morte di una o più persone e di lesioni di una o più 

persone, si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni commesse au-

mentata fino al triplo, ma la pena non può superare gli anni 15. 

- Lesioni colpose: Art. 590 c.p. 

1. Chiunque cagiona ad altri per colpa una lesione personale è punito con la reclusione fino a tre 

mesi o con la multa fino a euro 309. 

2. Se la lesione è grave la pena è della reclusione da uno a sei mesi o della multa da euro 123 a eu-

ro 619, se è gravissima, della reclusione da tre mesi a due anni o della multa da euro 309 a euro 

1.239. 

3. Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi con violazione delle norme sulla disciplina del-

la circolazione stradale o di quelle per la prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena per le le-



sioni gravi è della reclusione da tre mesi a un anno o della multa da euro 500 a euro 2000 e la pe-

na per le lesioni gravissime è della reclusione da uno a tre anni. 

4. Nel caso di lesioni di più persone si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave 

delle violazioni commesse, aumentata fino al triplo; ma la pena della reclusione non può superare i 

cinque anni. 

5. Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo nei casi previsti nel primo e secondo 

capoverso, limitatamente ai fatti commessi con violazione delle norme per la prevenzione degli in-

fortuni sul lavoro o relative all’igiene del lavoro o che abbiano determinato una malattia profes-

sionale. 

Per la distinzione dei tre tipi di lesioni ci si deve riferire all’art. 582 c.p. che così stabilisce: 

La lesione personale è grave: 

1. se dal fatto deriva una malattia che metta in pericolo la vita della persona offesa, ovvero una 

malattia o un’incapacità di attendere alle ordinarie occupazioni per un tempo superiore ai quaran-

ta giorni 

2. se il fatto induce l’indebolimento permanente di un senso o di un organo 

La lesione personale è gravissima se dal fatto deriva: 

1. una malattia certamente o probabilmente insanabile 

2. la perdita di un senso 

3. la perdita di un arto, o una mutilazione che renda l’arto inservibile, ovvero la perdita di un or-

gano o della capacità di procreare, ovvero una permanente e grave difficoltà della favella 

4. la deformazione, ovvero lo sfregio permanente del viso 

- Disastro colposo: Art. 434-449 c.p. 

Art. 434: 

1. Chiunque, fuori dei casi previsti dagli articoli precedenti, commette un fatto diretto a cagionare 

il crollo di una costruzione o di una parte di essa ovvero un altro disastro è punito, se dal fatto de-

riva pericolo per la pubblica incolumità, con la reclusione da uno a cinque anni 

2. La pena è della reclusone da tre a dodici anni se il crollo o il disastro avviene 

Art. 449: 

1. Chiunque, al di fuori delle ipotesi previste nel secondo comma dell’articolo 423 bis, cagiona per 

colpa un incendio o un altro disastro preveduto dal capo primo di questo titolo, è punito con la re-

clusione da uno a cinque anni. 

 

14. RESPONSABILITA’ CIVILE 

Abbiamo detto quali sono gli elementi del reato (oggettivo e soggettivo) e cosa si intenda per colpa 

(generica e specifica). 

Nel caso di sussistenza dei presupposti dei reati può sorgere l’obbligo del risarcimento del danno e 

qui si viene a parlare della responsabilità civile alla quale accenno solo brevemente. 

La responsabilità civile può essere fondamentalmente di due tipi: 

- contrattuale, nascente dalla stipulazione di un contratto (nel Vostro caso contratto di opera intel-

lettuale o disciplinare con la pubblica amministrazione) che, se violato, può comportare il risarci-

mento dei danni (ad es.: ritardo nella progettazione) 

- extracontrattuale, che discende dalla violazione del principio generale del neminem laedere, se-

condo cui ogni persona deve comportarsi in modo tale da non provocare danni ad altri. 

La norma fondamentale in materia è l’art. 2043 c.c. che così recita: 

Qualunque fatto doloso o colposo che cagiona ad altri un danno ingiusto, obbliga colui che ha 

commesso il fatto a risarcire il danno.  

Trovano applicazione i principi che abbiamo già visto nel diritto penale per quanto riguarda i con-

cetti di condotta, dolo, colpa, ecc. 

Un breve cenno al danno. 

L’ammontare del risarcimento viene determinato di volta in volta in relazione alle effettive conse-

guenze che si sono provocate e lo stesso, dopo una lunga diatriba giurisprudenziale, viene suddiviso 

in due grandi voci: 



- danno patrimoniale: rimborso delle spese sostenute dal danneggiato o dai suoi eredi (danno e-

mergente), perdita di guadagno, diminuzione della capacità lavorativa, venir meno di fonti di reddi-

to per i parenti della vittima (lucro cessante); 

- danno non patrimoniale, ora raggruppato in una sola voce, che ha sostituito la tripartizione che 

fino a non molti anni fa sussisteva tra danno biologico (lesione del bene salute), danno morale (il 

c.d. pretium doloris) e danno esistenziale (lesione del bene legato alla vita di relazione). 

 

14. ASSICURAZIONE 
Per quanto attiene la responsabilità penale, ovviamente non vi è alcuna possibilità di assicurarsi, in 

quanto, è ovvio, che non è ipotizzabile un’assicurazione contro la detenzione, ma neppure esistono 

polizze che coprano il pagamento di multe o ammende. 

Però, dopo tutto quanto è stato detto, risulta evidente la seria probabilità di essere oggetto di richie-

ste di risarcimento danni da parte di terzi a causa di errori, o presunti tali, commessi nell’esercizio 

della professione e, quindi, della indispensabilità di avere una copertura assicurativa adeguata, co-

pertura assicurativa che, peraltro, ora è obbligatoria. Ciò che è importante è che non sottoscriviate 

una polizza assicurativa solo perché obbligatoria, ma che vi consultiate bene con il Vostro assicura-

tore per trovare la migliore formula che vi garantisca in caso di richieste risarcitorie, specie in meri-

to a: 

1. L’oggetto dell’assicurazione 

2. Le esclusioni e le limitazioni 

3. I massimali assicurati: state alti! 

4. Le franchigie e gli scoperti  

5. La responsabilità solidale 

6. La validità temporale, ivi compresa la validità postuma 

7. La garanzia per le spese legali 


